Prima dell’alba
Di Walter Serra

I

Il temporale diventava ogni minuto più spaventoso, tanto che il comandante del gigantesco Airbus A380, dopo avere rassicurato i passeggeri che niente e nessuno avrebbe potuto nuocere a quel bisonte dell’aria, si era fatto autorizzare dalla torre di controllo di Houston a salire di altri duemila piedi.
«Mai vista una tempesta simile!» Merrit, il secondo pilota,  agitò la mano nell’aria, per sottolineare la furia naturale che si stava scatenando attorno a loro.
«Non c’è verso di evitarla, è tutto così fino al Texax, ce la dovremo sorbire per l’intero viaggio.» Dillon sottolineò l’informazione con una smorfia, quindi si rimise le cuffie di comunicazione col Controllo Aereo Nazionale, tornando alla disperata ricerca di un corridoio meno sottoposto al furore degli elementi.
«Qui non c’è altro da fare, mi vado a riposare un’ora prima dell’atterraggio. A più tardi.» Il comandante J.W. Jefferson allungò una pacca di incoraggiamento sulla spalla di Merrit e lasciò la cabina di pilotaggio per rintanarsi nella sua suite, un cameretta di dodici metri quadrati dotata di un lettone, bagno con doccia e tutti i comfort.
Era appannaggio del comandante dell’aereo civile più grande del mondo disporre di quella cabina. Non era da tutti avere il fegato di assumersi la responsabilità di far volare quella montagna d’alluminio piena di gente. 
Forse avrebbe anche avuto il tempo per un incontro fugace con Shelly, quell’hostess bionda che gli si era strofinata addosso poco prima del decollo e che non doveva essere rimasta insensibile al suo metro e novanta di altezza. 
Anche lei era sul metro e novanta. 
Un metro al seno e novanta ai fianchi.

Suonò ripetutamente il cicalino che corrispondeva al risponditore personale della ragazza.

Aveva una gran voglia di scoprire se dentro al reggiseno c’era tutta roba naturale.

Le cose non andavano di certo meglio fra i passeggeri delle ultime file, dove tutti ballavano a dispetto degli stabilizzatori coda di nuova concezione. 
La cena, per evitare effetti collaterali, non era stata servita.

Johana abbassò in tutta fretta la tendina dell’oblò, per non essere più costretta a subire i lampi che squassavano l’aria.

Era ad un passo dall’essere terrorizzata.

Dopo aver trascorso almeno due ore prigioniera della sua vicina di posto, una sorta di ippopotamo vestito di rosso che aveva dormito a dispetto della tempesta,  finalmente era potuta andare in bagno, non solo per necessità fisiologiche.
Ora si stava rimirando il meraviglioso anello che portava al dito, con uno splendido smeraldo che svettava sulla fine montatura in oro bianco cesellato, un oggetto d’altri tempi, un valore incalcolabile, non solo economico.
Un’ombra scivolò al suo fianco, ma non era quella del cetaceo.

«Ciao, posso stare un poco accanto a te?» Johana guardò lo sconosciuto con un’occhiata torva, fra lo stupito e l’indisponente. Senza farsi scorgere fece scivolare la pietra sotto al palmo, rigirando l’anello.

«Non ti sembra un momento inopportuno per rimorchiare?» Nonostante tutto le scappò un sorriso.

«Al contrario, stiamo volando in mezzo ad una tempesta furiosa, a trentamila piedi d’altezza, sparati a seicento miglia all’ora in mezzo a tuoni e fulmini spaventosi e tu tremi di paura. Chi meglio di me, un cavaliere errante, potrà portare serenità al tuo animo inquieto? » Seguì un sorriso accattivante «Mi chiamo Derek,  Derek Miller,  di Ginevra.» Seguì una stretta di mano senza enfasi.
«Ebbene, Derek Miller di Ginevra, cosa ti porta al mio fianco? Se è per la caccia grossa, è meglio che ti prepari, tra poco tornerà l’elefante….A proposito, io sono Giovanna…Johana, di Rio.» Nei sei mesi che aveva trascorso in Italia mai una volta che l’avessero chiamata col suo vero nome…
Derek osservò meglio quella splendida creatura, i suoi tratti delicati, i lunghi capelli castano chiaro, gli occhi verdi come una laguna immobile.

«Non ti preoccupare…», mormorò estasiato «Non tornerà…»

«Che ne hai fatto, l’hai chiusa nel bagno?» Johana sorrise all’idea di quel bestione costretto in un metro quadrato, a picchiare pugni rabbiosi sulle pareti d’acciaio.

Sordi tuoni indefiniti.

«Ho fatto di meglio, l’ho legata nella stiva…Scherzo, dài, gli ho fatto una proposta che non ha potuto rifiutare…»
«Ah, la mafia è arrivata anche in Svizzera?»

«Più o meno. Non so se lei è svizzera, ma mi ha estorto cento dollari!»

«Fantastico!», pensò fra sé la ragazza «Due ore di volo con accanto questo pappagallo.» Iniziava a rimpiangere la sonnolente balena…

«Beh, dato che mi hai comprata… Che fai di bello in Svizzera? »
«Dirigo una società di progettazione per cantieri navali. Produciamo motoscafi e yacht per straricchi. Sto andando presso la nostra sede di Miami per stipulare un contratto milionario, poi scappo per dieci giorni di relax sul mio yacht personale…» Era già andato oltre la fase pura del rimorchiare… «E tu?»
«Mi sono solo presa una vacanza in Italia.», mentì la ragazza «Quindici giorni senza pensieri, lontano da tutto e da tutti.  Da sola.» C’era un tono di sfida  nelle sue parole.

«Una bella ragazza come te non dovrebbe stare mai da sola! Eppoi, andare in vacanza in Italia, a febbraio, lasciando il calore delle tue spiagge… » Era oltremodo inconsueto.
«Sono partita appena firmata l’istanza di separazione, non avevo voglia di vedere gente. Soddisfatto?» Di nuovo quell’occhiata scura.

«Non potevo immaginare, scusa, di certo ti sarà costato.» Derek posò la mano su quella della ragazza, per confortarla.
«Mi è costato quattro anni d’inferno, di botte e di solitudine, nonché tutti i miei risparmi. Ma non mi è costato nulla in termini di affetti e, per fortuna, non abbiamo avuto figli, per cui… Grazie per avermelo ricordato!» Nervosamente rigirò l’anello sul dito, pur tenendo la mano nascosta. Si sentiva a disagio.
«Per rimediare la tristezza che ho risvegliato in te, mi accompagneresti in quella gita in barca di cui dicevo prima?» 
«Hai una bella faccia tosta…ci penserò!» Johana represse un sorriso, d’altronde non le sarebbero mancati gli uomini a farle la corte, visto il fisico che si ritrovava. Sulla trentina, sfoggiava una quarta misura di seno ed un corpo slanciato ed atletico, il tutto incorniciato da un viso angelico.

Difficile che passasse inosservata.

Attorno a loro, centinaia di persone cercavano di mantenere la calma, confortate dalle hostess che andavano e venivano senza sosta, dispensando un sorriso, una parola gentile, recando una coperta oppure l’ennesimo sacchetto di carta.
«Dov’è Shelly?» A Marion, la più matura del gruppo, non era sfuggita l’assenza prolungata della collega.

«Ah, quella, starà rifacendo “la stanza”!» 

Si allontanarono ridacchiando fra loro.

La tipica musichetta dell’interfono attirò l’attenzione dei passeggeri.
«Qui è il comandante che vi parla. Vi preghiamo di sedere al vostro posto e di allacciare le cinture, scenderemo a diciottomila piedi, verso una zona dove la tempesta è meno violenta. Più tardi sarà servita la cena. Buon proseguimento…»

Un secondo dopo Shelly apparve nel corridoio, recando una coperta in una mano, mentre con l’altra si sistemava una ciocca di capelli che se ne usciva continuamente dallo chignon disfatto. 
Sarebbe rimasta volentieri a godersi quelle lenzuola morbide, ma il comandante l’aveva gentilmente invitata a riprendere il suo posto.

Fuori dalla sua vita.
«Allora, ci hai pensato? A Houston scendi con me o prendi la coincidenza per Rio? » Nella mezz’ora che era seguita Derek era stato fantastico. Aveva raccontato decine di aneddoti frizzanti e divertenti, tanto da far venire più volte alla ragazza le lacrime agli occhi.
 Johana rimase con la forchetta alzata a mezz’aria, indecisa, mentre un rivolo di besciamella colava dal trancio di lasagna fumante che attendeva di essere mangiato. 
«Non è che devo cucinare, fare i letti e pulire il ponte della tua barchetta…? Eppoi mettiti in testa che io non sono una donna di strada, che puoi abbordare e portarti a letto per cento dollari!» 
Sembrava una tariffa fissa. 

Poco prima Derek le aveva confessato di avere  corrotto un altro passeggero, per la stessa cifra, scambiando il suo posto in Businnes Class, per completare la manovra di avvicinamento e in attesa che la compagna di Johana si svegliasse.

«Tu mi offendi! Definire il Pyoneer una “barchetta”! E’ lungo ventotto metri e governato da dieci uomini di equipaggio, servito da un cuoco e due cameriere. Ci divertiremo, Cuba, Haiti, Santo Domingo e ritorno. Farò fatica a liberarmi di te, alla fine, ammesso che riuscirai a stancarmi!» Derek lesse negli occhi della ragazza un bagliore di soddisfazione, poi si rituffò sulla lasagna, prima che si raffreddasse.
Alla fine chiamò Shelly, che ancheggiava da quelle parti, e le ordinò una bottiglia di Dom Perignon per festeggiare il si di Johana, che non resse alla voglia di godersi una vacanza da sogno, accanto a un principe ricco sfondato. L’uomo le baciò la mano, notando che l’anello era scomparso, probabilmente nel corso dell’ultima puntata alla toilette della ragazza.
Poco dopo il comandante avvisò che stava iniziando le discesa verso l’aeroporto di Houston, dove sarebbero atterrati entro una ventina di minuti. 
Fuori, la tempesta era sparita, dissolta dai veloci venti in quota che l’avevano trasportata lontano, verso est, verso l’oceano.

L’aereo atterrò quasi senza sussultare, complice l’ottimo controllo elettronico di stabilità e la pista appena bagnata, riscaldata da chilometri di tubi d’acqua bollente annegati nell’asfalto, che avevano sciolto l’abbondante nevicata.
Derek indirizzò la ragazza verso la testa dell’aereo,  poiché doveva recuperare il suo bagaglio a mano, incontrando qualche resistenza da parte dei passeggeri che, invece, dovevano uscire dalla coda. Dietro di lui Johana lo seguiva paziente, tenendosi ben stretto lo zainetto che portava a tracolla.

Finalmente si trovarono nel tunnel d’uscita e poterono lasciare la zona dei terminal, chiassosa e piena di gente. Giusto il tempo di recuperare la valigia di Derek e di compilare la richiesta di stoccaggio a Rio per quella di Johana. 
Continuarono a chiacchierare fino alla immensa hall dell’Hotel interno all’aeroporto, una sorta di spettacolare piramide tronca inversa che proiettava la base di cristallo al cielo.

«Vieni, avevo riservato una camera all’Hotel, ci riposiamo, facciamo shopping per te, costume da bagno, pareo, crema solare e tutto il resto, poi prendiamo il mio aereo privato che ci porterà in un batter d’occhio a Miami, dove ci aspetta il Pyoneer… Tempo una firma domani alle nove, poi saremo liberi.» 
Johana si piantò in mezzo ai tavolini del bar che stavano attraversando.

«Io non vengo, ho cambiato idea. Tu sei simpatico, mi piaci, ma non mi va… più.» La ragazza si sentì all’improvviso a disagio, incerta e distaccata.

D’altronde non sapeva nulla di lui.
«Allora, ciao. Peccato, ci saremmo divertiti...» Derek allungò la mano, rassegnato, che Johana commise l’errore di afferrare.
Lesto come un serpente, l’uomo avvicinò l’altra, la ragazza udì uno scatto metallico e una sensazione di freddo al polso.

Un attimo dopo si ritrovò legata a lui attraverso il doppio braccialetto delle manette.

«Co..cosa significa?» Johana guardò inorridita il freddo acciaio cromato che l’aveva privata della libertà.

«Adesso non fare storie, cara la mia bugiarda. Io sono un investigatore privato, ingaggiato dai LLoyds di Londra, presso i quali l’adorata zia Carmela aveva assicurato il chilo di gioielli che le hai sottratto. Te la ricordi la cara zia Carmela, vero? Saliamo nella mia camera senza fare chiasso, altrimenti dovrò consegnarti alla polizia locale. Vorresti passare qualche notte in cella in attesa della richiesta di estradizione?» Derek stava  bluffando, ma la ragazza non lo sapeva.
Johana seguì l’uomo a testa bassa, docilmente, gli occhi gonfi di lacrime e di vergogna.

Non per il furto, ma per essersi fatta beccare così ingenuamente.
La porta della stanza si chiuse dietro alle sue spalle, tagliandola fuori dal sogno di felicità e agiatezza che aveva cullato in tutte quelle ore di fuga.

II

«Come mi hai scovato?» Johana si lasciò cadere su di una poltrona, ancora col polso avvinghiato alle manette, strattonando leggermente il suo carceriere.
«Non è stato per niente facile, non fartene una colpa. Sono stati incaricati dieci investigatori, mica uno scherzo! Hai idea di quanto sarebbe costato alla Compagnia rimborsare quel che ti sei portato via?» C’era un tono d rimprovero nella sua voce, ma anche di ammirazione. Una novellina si era fatta gioco delle polizie di mezzo mondo, perpetrando un furto milionario e sfuggendo a migliaia di poliziotti. «E’ stato un colpo di fortuna, niente di più. Mentre i miei colleghi setacciavano centinaia di elenchi di passeggeri in transito per gli aeroporti italiani, io ho battuto piste diverse. Ho interrogato la signora, e…»
Johana ebbe un gesto di stizza, sentendola  nominare con quell’appellativo «Signora! Arpia, infame, stronza! Ma non signora! Non credere che provi dei rimorsi. Carmela, in quei sei mesi che sono stata la sua badante, si è dimostrata di una malvagità indescrivibile. Non trattava male solo me, ma anche il resto del personale, per non parlare dei… ”clienti”. Carmela è una strozzina delle più cattive, a dispetto dei suoi settant’anni e della carrozzella che si porta dietro. Non mi vergogno a dirti che, ogni santo giorno che sono rimasta al suo servizio, ogni volta che l’adagiavo nella vasca da bagno, avvizzita, acida e petulante, ho sperato che mi scivolasse e si rompesse la testa. O che affogasse. Bastava spingerla per un secondo sott’acqua. Mi sarei pure sentita una santa, una liberatrice degli oppressi. Dovevi sentire il tono delle telefonate che scambiava coi suoi assistiti che non potevano pagare! Quando voleva essere gentile minacciava di mandare un suo uomo a rompere qualche osso al malcapitato di turno… Non si fidava nemmeno delle banche, teneva tutto chiuso in una enorme cassaforte a muro, nascosta dietro una finta porta. Quanto hai detto che le ho fregato?»
Derek sorrise al ricordo della vecchia che strillava come un’aquila, mentre gli ingiungeva di trovare la ragazza e i suoi gioielli, nonché di “sbatterla in galera a vita, quella puttana che l’aveva rovinata”.

Johana, prima di andarsene dalla villa col grosso del malloppo, si era presa il disturbo di gettare in un cassonetto tutte le cambiali, gli assegni, i contratti e le firme che quei derelitti avevano rilasciato alla megera, in pegno del debito che non avrebbero potuto estinguere nemmeno in decine di vite.
Interessi al trenta per cento.

Mensile.

«A occhio e croce circa tre milioni di euro. Solo per i gioielli,  si intende. Poi ci sono i titoli di Stato e i contanti, altri due milioni, infine dei titoli al portatore in valuta, per una decina di milioni. Devo dire che la vecchia deve avere un cuore di ferro, per non aver avuto nemmeno un infarto!»  

Si ritrovarono a ridere assieme, come quando stavano ancora sull’aereo, distanti mille anni luce da quel momento di verità.

«Lo credo che la vecchia si è incazzata di brutto! Però non mi hai detto come hai fatto a trovarmi.» Johana aveva allungato la mano per asciugarsi le lacrime, rinunciando a causa della morsa delle manette.
«Allora, ti stavo raccontando. È stato l’intuito. Ho iniziato a pensare al modo che avresti utilizzato per scappare. Importante per te era valicare immediatamente la frontiera, e l’aereo sembrava la soluzione più facile. Rimini ha sì un aeroporto, ma dispone di pochi voli, al massimo per Milano o Roma, dove avresti potuto prendere un volo intercontinentale. Ma per far questo ci vogliono prenotazioni, e ci vuole soprattutto tempo. Quindi mi sono reso conto che era già stato tutto organizzato in precedenza. Mi sono chiesto cosa facessi il giovedì, l’unica tua giornata libera. La riviera adriatica, nelle giornate d’inverno, brulica di attrazioni quanto la tundra innevata. Ho iniziato a girare per agenzie viaggi con la tua fotografia, domandando se ti avessero visto. Al secondo giorno ho trovato le tue tracce. Tempo addietro avevi chiesto notizie sui voli per Rio, ma non dall’Italia, da Londra. È stata una illuminazione. La sera che hai fatto il colpo hai preso un treno per la Francia, poi il tunnel sotto alla Manica, fino a Londra, dove ti sei imbarcata. Usando il cognome di tua madre, Pereira.»

«Si, ma il mio passaporto è a nome di Johana Adriana Da Silva Pereira, mentre alla villa ero conosciuta solo per Johana Da Silva, il nome che avevo dato per il permesso di lavoro. Come hai fatto a capire che ero proprio io?» La ragazza non capiva dove stava la falla nel suo piano di fuga. Anche se la commessa dell’agenzia viaggi l’aveva riconosciuta, arrivare a mettere in relazione lei con Adriana Pereira…»
«Era l’unico biglietto per Rio che è stato rinnovato per ben sei volte! La vecchia non voleva mollare la chiave della cassaforte?» Derek sorrise, ironico.

«Non c’è stato verso di sfilargliela, nemmeno quando faceva il bagno. Se la teneva sempre al collo, specie quando dormiva. O l’ammazzavo oppure…»

«Una sera hai esagerato col sonnifero…»

«Hai indovinato. Ho approfittato del minuto che la cuoca è andata in bagno, per svuotare nella minestra un intruglio ricavato dalle pastine che Carmela prendeva per dormire, un leggero sonnifero. Venti pastiglie erano sufficienti per stendere un cavallo. Lei e la cuoca. Io ho mangiato un’insalata, inventando  una  scusa. Alle nove e mezza dormivano come due sassi, ho preso la chiave, il malloppo e me ne sono andata. La stazione dista appena un chilometro dalla casa. Ho comprato dei vestiti e una valigia alla frontiera francese. Mi hanno fatto qualche storia a Londra, per via della prenotazione via Internet del biglietto aereo col nome non completo, poi sono passata. Ma dammi il tuo parere, sono stata brava?» Almeno l’onore delle armi.
«Sei stata bravissima. Rimane un solo punto da chiarire…»

Rassegnata, la ragazza attese la domanda.

«Davvero vogliamo riconsegnare il malloppo alla vecchia?» Derek prese la chiave e liberò la ragazza, che si massaggiò automaticamente il polso, incredula di fronte a quella rivelazione.
«Cosa vuoi dire?» Non era sicura di avere capito bene.

«Che sarebbe un peccato rinunciare a tutto questo ben di Dio. Ce n’è d’avanzo per fare la bella vita per un bel po’, tu e io. Potremmo prenderci davvero una bella barca e girare per il mondo. Basterebbero due passaporti falsi, il signore e la signora Smith. Che la vecchia se la scortichi con i miei capi, io sono stanco di stare dietro a piromani che danno fuoco alle loro aziende o alle mogli che fanno fuori il marito dopo averlo assicurato neanche fosse Rockfeller!»

«Ti faccio una controproposta: dividiamo a metà e ognuno per la sua strada. È ancora meglio, non credi?»

«E’ meglio per me non perderti troppo di vista, poi non mi vorrei privare del piacere della tua compagnia. Se fossi stata brutta e pelosa ti avrei dato una botta sulla testa e me ne sarei scappato col bottino. Ti propongo una società. È meglio che ci pensi. Alla svelta.»
Un’altra di quella proposte che non si possono rifiutare.

«Un’ultima cosa, meglio chiarirsi subito», rincarò Derek «Nella nostra società tu metti il capitale, io la tua libertà. Penserò io ad amministrare l’uno e l’altra. Ti offro la libertà e una vita da sogno al posto di una cella buia ed umida per chissà quanti anni, per cui tu mi obbedirai. Anche a letto. Spero di essere stato chiaro. E nel caso ti venissero in testa idee strane, ti ricordo che io sono sempre l’investigatore che ti sta dando la caccia e che potrei consegnarti in ogni momento. Pensi che conterebbe più la parola di una ladra e bugiarda rispetto a quella di chi l’ha arrestata? Ma non ti preoccupare, detto questo penso che il nostro sarà un sodalizio molto affiatato e che ci divertiremo moltissimo, insieme. Direi di iniziare subito. Se vuoi fare una doccia, io ti aspetto a letto. Non vedo l’ora di abbracciarti, nuda, calda, fremente…»
Johana trasse un profondo pensiero, indecisa se la sorte era stata generosa oppure beffarda con lei, precipitandola da uno stadio all’altro di quel girone dantesco degli inferi. 
Sempre più in basso.

Rassegnata, si alzò, le labbra tirate, lo sguardo al pavimento.

«Allora, vado a fare la doccia…», mormorò semplicemente, portando con sé il piccolo beauty case che prese dallo zaino, nel quale aveva celato tutto il suo tesoro, ora sparso sul letto. 

Derek annuì soddisfatto, spiando il suo ancheggiare delicato, le sue forme sinuose, i lunghi capelli che arrivavano a quel fondo schiena di cui si era subito  innamorato. La ragazza stava reagendo bene, sarebbero stati una bella coppia.
L’uomo si tolse velocemente i vestiti, gettandoli su di una poltrona, poi si infilò a letto, le cui lenzuola fruscianti non riuscivano a nascondere la sua eccitazione, esaltandone le forme.  Contò i minuti che lo separavano da quel corpo da dea, dal momento in cui avrebbe potuto toccarlo, accarezzarlo, violarlo…
Al pensiero, quasi gli veniva a meno il respiro.

«Ecco, l’acqua non scorre più!», pensò, poi scostò il lenzuolo, lasciandolo aperto sul letto e sul suo corpo muscoloso ed eccitato.

Johana uscì poco dopo, avvolta in un largo asciugamani che lasciava appena scoperte le spalle e le ginocchia. Uno più corto teneva raccolti i lunghi capelli bagnati. Sedette sul letto accanto a lui, mostrandogli la schiena, poi mise il beauty case sul comodino.

«Vieni accanto a me…» Derek l’accarezzò sulle spalle.

Docile, lei si girò senza guardarlo, allungando la mano verso il suo basso ventre.
Derek percepì un lampo di calore, subito dopo un bruciore improvviso attraversarlo, che lo costrinse ad alzarsi seduto, giusto il tempo di scorgere con orrore un fiotto di sangue fuoriuscire dalla sua arteria femorale recisa di netto.

Derek aveva commesso l’errore di non controllare il beauty case. Sapeva che Johana era una ladra ed una bugiarda, ma non poteva immaginare che era anche un’assassina…

Era successo tanti anni prima, quando Johana era appena tredicenne. Aveva subìto la violenza di uno zio, che, ogni volta che rimaneva solo con lei, in negozio, la portava nel retro e la violentava. Sua madre non aveva mai sospettato niente. Ogni tanto la lasciava dal cognato, con la  scusa di andare a fare la spesa.
In realtà si incontrava col suo amante.

Una, dieci, cinquanta volte.

Johana pagava per le pazzie della madre, alla quale non aveva mai confessato nulla, minacciata dallo zio che l’avrebbe fatta passare per una puttana.

Così, un giorno come tanti, lei lo aveva visto avvicinarsi e slacciarsi i pantaloni, già al massimo dell’erezione. 

L’aveva colpito quasi alla cieca, con un coltello da cucina che si era portata da casa, decisa a fargliela pagare. L’uomo era morto in  appena un minuto, senza chiasso, svuotato in fretta dall’energia vitale che la copiosa perdita di sangue faceva defluire come una cascata. 
Le era costato solo due anni di riformatorio, una bazzecola.

Poi il ritorno a casa, il cambio di città, da Belo Horizonte a Rio, assieme al padre, la madre si era tagliata le vene per la vergogna. Aveva vissuto una vita quasi normale, perdendo anno dopo anno i brutti ricordi dell’adolescenza. Si era sposata, con un ragazzo che diceva d’amarla e che in seguito si era dimostrato un violento, geloso e violento. Anni di botte, di tristezza, di solitudine. Dopo la separazione lei era scappata, senza lasciare tracce dietro di sé. Si era spostata in diversi paesi, fino a giungere in Italia, dove era facile trovare lavoro, anche da clandestini. Poi quella vecchia terribile, tutti quei soldi, un’occasione che non era riuscita a rifiutare.
Johana guardò Derek quasi con pietà, ma non versò lacrime. Non poteva continuare a subire violenza, non più. Si tolse gli asciugamani lordi degli schizzi di sangue e li gettò sul corpo ormai inerte.

Derek, alla fine, era riuscito a vederla nuda, quei seni pieni e sodi e quelle natiche scolpite, il suo delta di venere disegnato. 

Non ne aveva mai visto uno biondo.

L’ultimo fotogramma della sua vita…
La ragazza si rivestì velocemente, raccolse le sue cose e guadagnò l’uscita.

Un aereo per Miami partiva ogni mezz’ora e presto lei sarebbe stata lontana, libera e sicura. 
Da lì per Santo Domingo, Derek le aveva dato una bella idea.

A Rio sarebbe tornata un’altra volta…

III

«Signora, si svegli… E’ ora…» 
Una voce delicata destò la ragazza dal sonno leggero che l’aveva accolta dopo una notte quasi insonne. Si stirò leggermente, poi sedette sul letto, per trovare la giusta messa a fuoco della stanza e delle cose.
In piedi accanto a lei stava il cappellano della prigione, affiancato da due guardie.

Una recava i ceppi e le catene di sicurezza.

«Non avrei dovuto prendere l’aereo per Miami, ma il treno! » Se l’era ripetuto ogni mattina per tutti quei lunghi anni che si era svegliata in cella.

Alzandosi, lasciò ondeggiare i lunghi capelli sulle spalle, ora divenuti di un chiaro color cenere. Si lasciò incatenare senza opporre resistenza, rifiutando il conforto del religioso, che pure le impartì una benedizione.

L’attendeva una iniezione letale, triste epilogo di una vita sciagurata, dalla quale avrebbe potuto ottenere ogni soddisfazione, salendo un gradino alla volta.

E invece aveva preteso tutto e subito, e ora le era stato presentato il conto.

Era costume saldarlo prima dell’alba.
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